LA DONNA NELLA SCRITTURA
Una ragazza, che era finita al servizio della moglie di Naamàn
Carissimo/a,
La salvezza di un uomo nel corpo, ma anche nell’anima, si compie attraverso vie arcane, impossibili da prevedere, programmare, studiare a partire dal nostro cuore o dalla nostra mente. Essa avviene se quando giunge il nostro momento di entrare nella scena della storia, vi entriamo con grande saggezza, intelligenza, volontà di fare solo il bene. Se noi non entriamo nella storia, o ritardiamo di svolgere bene il nostro ruolo, è la fine di ogni salvezza. L’altro muore consumato dalla sua lebbra sia del corpo che dell’anima. Leggiamo e comprenderemo. 
Naamàn, comandante dell’esercito del re di Aram, era un personaggio autorevole presso il suo signore e stimato, perché per suo mezzo il Signore aveva concesso la salvezza agli Aramei. Ma quest’uomo prode era lebbroso. Ora bande aramee avevano condotto via prigioniera dalla terra d’Israele una ragazza, che era finita al servizio della moglie di Naamàn. Lei disse alla padrona: «Oh, se il mio signore potesse presentarsi al profeta che è a Samaria, certo lo libererebbe dalla sua lebbra». Naamàn andò a riferire al suo signore: «La ragazza che proviene dalla terra d’Israele ha detto così e così». Il re di Aram gli disse: «Va’ pure, io stesso invierò una lettera al re d’Israele». Partì dunque, prendendo con sé dieci talenti d’argento, seimila sicli d’oro e dieci mute di abiti. Portò la lettera al re d’Israele, nella quale si diceva: «Orbene, insieme con questa lettera ho mandato da te Naamàn, mio ministro, perché tu lo liberi dalla sua lebbra». Letta la lettera, il re d’Israele si stracciò le vesti dicendo: «Sono forse Dio per dare la morte o la vita, perché costui mi ordini di liberare un uomo dalla sua lebbra? Riconoscete e vedete che egli evidentemente cerca pretesti contro di me».

Quando Eliseo, uomo di Dio, seppe che il re d’Israele si era stracciate le vesti, mandò a dire al re: «Perché ti sei stracciato le vesti? Quell’uomo venga da me e saprà che c’è un profeta in Israele». Naamàn arrivò con i suoi cavalli e con il suo carro e si fermò alla porta della casa di Eliseo. Eliseo gli mandò un messaggero per dirgli: «Va’, bàgnati sette volte nel Giordano: il tuo corpo ti ritornerà sano e sarai purificato». Naamàn si sdegnò e se ne andò dicendo: «Ecco, io pensavo: “Certo, verrà fuori e, stando in piedi, invocherà il nome del Signore, suo Dio, agiterà la sua mano verso la parte malata e toglierà la lebbra”. Forse l’Abanà e il Parpar, fiumi di Damasco, non sono migliori di tutte le acque d’Israele? Non potrei bagnarmi in quelli per purificarmi?». Si voltò e se ne partì adirato. Gli si avvicinarono i suoi servi e gli dissero: «Padre mio, se il profeta ti avesse ordinato una gran cosa, non l’avresti forse eseguita? Tanto più ora che ti ha detto: “Bàgnati e sarai purificato”». Egli allora scese e si immerse nel Giordano sette volte, secondo la parola dell’uomo di Dio, e il suo corpo ridivenne come il corpo di un ragazzo; egli era purificato.

Tornò con tutto il seguito dall’uomo di Dio; entrò e stette davanti a lui dicendo: «Ecco, ora so che non c’è Dio su tutta la terra se non in Israele. Adesso accetta un dono dal tuo servo». Quello disse: «Per la vita del Signore, alla cui presenza io sto, non lo prenderò». L’altro insisteva perché accettasse, ma egli rifiutò. Allora Naamàn disse: «Se è no, sia permesso almeno al tuo servo di caricare qui tanta terra quanta ne porta una coppia di muli, perché il tuo servo non intende compiere più un olocausto o un sacrificio ad altri dèi, ma solo al Signore. Però il Signore perdoni il tuo servo per questa azione: quando il mio signore entra nel tempio di Rimmon per prostrarsi, si appoggia al mio braccio e anche io mi prostro nel tempio di Rimmon, mentre egli si prostra nel tempio di Rimmon. Il Signore perdoni il tuo servo per questa azione». Egli disse: «Va’ in pace». Partì da lui e fece un bel tratto di strada (2Re 5,1-19). 

Tutto parte dalla ragazza d’Israele, condotta come schiava e serva nella casa di Naaman. Noi sempre leggiamo la storia con occhi profani, spesso occhi di peccato, male, odio, rancore, vendetta, volontà di non fare il bene, desiderio di rivincita e di somma giustizia. Questa ragazza invece sa che può indicare al suo padrone una strada di guarigione e gliela indica con semplicità, pace interiore ed esteriore. Oggi la storia di bene e di salvezza di un uomo passa dal suo cuore. Lei entra nella storia con prontezza di amore e il lebbroso non solo riceve la guarigione del corpo, ottiene anche la salvezza della sua anima e la luce per il suo spirito.
È questo che noi non facciamo. La scena della storia scorre come un veloce film dinanzi ai nostri occhi e noi stiamo dietro le quinte a sollazzarci con giochi futili di peccato che ci rendono insensibili a quanto avviene attorno a noi. Abbiamo un ruolo ben preciso da assolvere in questo film della storia, ma noi rimaniamo ai margini, incantati e quasi ipnotizzati dalla nostra insensibilità spirituale. Abbiamo occhi e non vediamo, bocca e non parliamo, cuore e non amiamo. Ed intanto, per la nostra grave colpa di omissione, la storia si inabissa nella sua lebbra infinita. Una giovane donna, resa serva e schiava, oggi è maestra per tutti noi. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci salvatori in Cristo della storia. 
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